
NEL MONDO 

Guerra 
alle porte 

Shamir respinge l'invito 
americano a non rispondere 
a un attacco iracheno 
«Useremo le nostre armi» 

Israele dice no agli Usa 
«Ci difenderemo da soli» 

Israele declina le assicurazioni americane e dichia
ra che, se attaccato, si difenderà con i suoi mezzi. 
Lo ha detto esplicitamente Shamir al vicesegretario 
di Stato Eagleburger e lo ha confermato pubblica
mente il ministro della Difesa Arens. Oggi la situa
zione sarà discussa dal primo ministro con i due 
massimi esponenti dell'opposizione laburista, Peres 
eRabin. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«MANCARLO LANNUTTI 

m GERUSALEMME. «Se Israele 
sarà attaccato. Ci avvarremo 
del legittimo diritto che ogni 
paese ha di reagire a un attac
co». Queste le parole del mini
stro della Dilesa Arens, pro
nunciate - non a caso - nel 
cono di una visita ad una base 
aerea nel nord del paese. Sha
mir, subito dopo il suo incon
tro con Eagleburger era stato 
più diplomatico, osservando 
che spetta solo al governo 
Israeliano decidere il da tarsi 
se ci sarà un attacco. Ma un at
rio esponente del governo, e 
precisamente il ministro della 
Sanili Ehud CHmert (che e 
uno dei più stretti collaboratori 
del primo ministro), aveva gii 
risposto chiaro e tondo alle 
sollecitazioni di Eagleburger. e 
lo aveva latto subito dopo la 

riunione plenaria del governo: 
•Se Israele - ha detto Olmert -
verrà attaccato, noi reagiremo: 
questo deve essere chiaro per 
tutti. Non ci aspettiamo che al
tri combattano per noi. non 
chiediamo a nessuno di pro
teggerei. Ci difenderemo da 
soli». Parole, come si vede, che 
non lasciano adito a dubbi. Ad 
evitare all'Interlocutore ameri
cano ogni imbarazzo, si è fatto 
in modo di escludere il contat
to con la slampa: per recani ai-
colloquio con Shamir, l'inviato 
di Bush e stato latto addirittura 
passare da un ingresso secon
dario. - -

Il vicesegretario di Slato, co
me e noto, era venuto a Geru
salemme per chiedere ancora 
una volta a Israele di restare 
fuori da un eventuale conflitto 

(evitando cosi problemi alla 
coalizione arabo-americana) 
e per assicurare che saranno le 
forze aeree americane a neu
tralizzare I missili e gli aerei ira
cheni e a proteggere cosi la si
curezza dello Stalo ebraico. 
Ma Israele non è disposta a 
spingere fino a questo punto 
quel «basso profilo* cui si è at
tenuta dal 2 agosto scorso per 
accontentare Bush. E per sot
tolinearlo ha alfiancato alle 
parole gli atti concreti. Abbia
mo già riferito nei giorni scorsi 
che l'aviazione è stala posta in 
condizioni di immediata ope
ratività, con i piloti seduli a ro
tazione ai posti di guida e 
pronti dunque ad un decollo 
immediato. E ieri Arens ha 
convocalo la slampa nel nord 
per assistere alla sua visitai ad 
una base aerea, nel corso della 
quale ha fatto le dichiarazioni 
che abbiamo sopra riferito. Il 
ministro è arrivato sul posto in 
elicottero ed ha assistito al ca
ricamento di tre tonnellate di 
bombe su due cacciabombar
dieri F-16. Richiesto se Israele 
progetti un attacco preventivo 
contro l'Irak, ha evitato di ri
spondere in modo diretto: 
•Non abbiamo discusso di nes
sun attacco preventivo», ha 
detto; e alla successiva do

manda se ciò significhi che 
una opzione del genere è dun
que esclusa, ha replicato: 
•Penso che la mia risposta sia 
stata sufficiente». 

> Eagleburger peraltro era ve
nuto, evidentemente, senza 
eccessive Illusioni se ha porta
to con sé una delegazione mi
litare, guidata dal contrammi
raglio Menyl Ruck. incaricala 
di discutere con gli israeliani 
questioni, per cosi dire, tecni
co-operative. Gli ambienti mili
tari di qui avevano infatti la
mentato una carenza di Infor
mazioni sui plani americani ed 
espresso preoccupazioni per 
la mancanza, in caso di guer
ra, di un preventivo coordina
mento fra i rispettivi comandi. 
•Se gli aerei israeliani dovran
no contrattaccare - ha detto 
una fonte della Difesa - i cieli 
risulteranno piuttosto affollati. 
ed occorre dunque un coordi
namento operativo con le for
ze americane». Sarebbe tutta
via inutile, per non dire inge
nuo, aspettarsi in proposito 
maggiori dettagli o dichiara
zioni ufficiali, i 

Nel paese si intensificano le 
misure di protezione civile, 
con particolare riferimento ad 
eventuali attacchi chimici. Alle 
istruzioni che stampa e tv dif

fondono ormai quotidiana
mente e al completamento 
della distribuzione delle ma
schere antigas alla popolazio
ne Israeliana (ed anche a noi 
giornalisti e ai residenti stranie
ri, ma finora non al palestinesi 
dei territori che si sono appel
lati alla Corta suprema), si è 
aggiunta ieri sera la decisione 
di tenere a Tel Aviv, che insie
me ad Haifa 6 la città più espo
sta a un eventuale raid irache
no, una esercitazione di difesa 
civile. Il minislro della Pubblica 
istruzione ha organizzato Ieri e 
oggi sopralluoghi in tutte le 
scuole per verificare le misure 
adottate e fornire più precise 
istruzioni. Nei supermercati sta 
andando a ruba un nuovo tipo 
di bombole spray per sigillare 
porte e finestre rendendole im
permeabili ai gas, E la fabbrica 
di acqua minerale Nevio! ha 
messo in vendila speciali Invo
lucri da ventitré litri rivestiti con 
schermi di alluminio resistenti 
agli agenti chimici. 

Stasera ^ il primo ministro 
Shamir farà II punto della si
tuazione con i leader dell'op
posizione laburista, l'ex vice
premier Shimon Peres (secon
do il quale la guerra «e ormai 
inevitabile») e l'ex ministro 
della Difesa YltzhakRabln. 
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Dopo il via libera del Congresso cresce l'incertezza su tempi e conseguenze del conflitto. Aerei pronti per 2000 bombardamenti 

L'angoscia dell'America: «Se il Pentagono sbaglia?» 
L'America attende con tensione allo spasimo lo 
scoccare dell'Ora Zero». Si chiede con angoscia co
sa potrebbe succedere se I pianificatori del Pentago
no avessero sbagliato i calcoli e se Bush ha davvero 
pensato anche al «dopo» incerto e imprevedibile an
che di un'eventuale vittoria sul campo. Ma emergo
no anche, specie da Wall Street, inquietanti segnali 
di rassegnazione e assuefazione aIMnevitabile». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

. SWOMUNOOINZBUO 

a » NEW YORK. L'Ora Zero so
no le sei del nutUno di merco
ledì. Le 8 del mattino a Bagh
dad. Si sono dati la pena di da
re anche un'Interpretazione 
•ufficiale» dell'ora In cui può 
scattare la guerra: la mezza
notte del 15 ora di New York, 
perché qui e stata approvata la 
risoluzione dell'Onu, sei ore 

Ciardi della mezzanotte in 
pa. Qualcuno azzarda 

battute di ghiaccio: siccome 
l'attacco sarà di notte, il 16 
quindi non succederà nulla; il 
17? Chi comincerebbe una 
guerra proprio il 17? E cosi via. 
Sfoghi e sintomi di una tensio
ne collettiva, anche psicologi
ca, che si taglia col coltello e 
cresce col ticchettio dell'orolo
gio. 

Il Congresso ha con ristretta 
maggioranza (al Senato lo 
spostamento di soli 3 voti 

, avrebbe potuto capovolgere il 
risultato) autorizzato Bush alla 
guerra. Ma solo alla condizio
ne che U presidente abbia pri
ma fatto ricorso a «tutti gli op
portuni mezzi diplomatici e di 

- altra natura palftca volti ad ot

tenere l'osservanza delle riso
luzioni Orni» e che «questi sfor
zi non abbiano avuto successo 
e non avrebbero successo», 
Bush ha detto che non ha an
cora deciso cosa farà dopo il 
15, che ancora «la guerra non è 
inevitabile». Che anche se Pe
rez de Cuellar avesse fallito po
tevano ancora tentare Corba-
clov e gli Europei. Ma anche 
che se tutto fallisce 6 orientato 
ad agire «prima che dopo*. E il 
presidente democratico della 
Camera, Tom Foley che aveva 
definito la risoluzione appro
vata dal Congresso «l'equiva
lente pratico di una dichiara
zione di guerra», ha ribadito ie
ri che «se non si sviluppa nulla 
di positivo sul fronte diplomati
co, abbia di fronte una pro
spettiva molto, molto reale di 
guerra». 

In Arabia si è messo a piove
re. Questo sembra Iacinti l'af
flusso dei rifornimenti al fron
te, assieme ai 5.000 nuovi sol
dati che continuano ad arriva
re ogni giorno. Ma dà un'idea 
di quante siano le variabili dif
ficili da prevedere. «La guerra è 

una cosa terribile, con conse
guenze imprevedibili» ha Insi
stito appena qualche giorno fa 
in un discorso all'associaizone 
degli avvocati di Washington 
l'uomo cui spetterà di trasmet
tere l'ordine di attacco, Il capo 
di Stato maggiore Usa genera
le Colin Powell. 

Si sa che se attaccano non 
sarà un «avvertimento», che lo 
faranno In grande. SI parla di 
2,000 missioni di bombarda
mento, più un miglialo di mis
sili contro l'Irak nelle prime ore 
del conflitto, poi per giorni e 
glomL Più di quanto sia mai 
stato scatenato In qualsiasi 
battaglia della Seconda guerra 
mondiale, in un solo giorno 
più del ferro e del fuoco sca
gliato contro Hanoi e Hai-
phong nelle due settimane di 
infernali bombardamenti at
torno al Natale del 1972. Ma 
nessuno sa come andrà a fini
re. 

•Chi pu6 garantire che la 
guerra sia breve o che le perdi
te americane siano legge
re?..Nessuno è in grado di dire 
se la guerra durerà cinque 
giorni, cinque settimane o cin
que mesi», aveva acuminilo nel 
dibattito in Senato il capo della 
commissione Forze armate 
Sam Nunn. E i militari gli dan
no ragione. Può succedere di 
tutto. E se proprio al momento 
deciso per l'attacco una tem
pesta di sabbia, di quelle che 
possono sorgere all'improvvi
so, e che già hanno in questi 
mesi spesso accecato persino i 
satelliti spia Usa, annullasse la 

superiorità tecnologica ameri
cana? Se per abilità di calcolo 
o colpo di fortuna Saddam 
Hussein fosse in grado di non 
essere colto di sorpresa? E se 
nella confusione gli alleati fi
nissero per separarsi l'un l'al
tro, o le navi nel Golfo sba
gliassero d sitinguere tra veli
voli ostili • piloti di ritorno dal
le missioni, come avvenne per 
la super-sofisticata Vincennes 
che abbatte un Airbus vivile 
iraniano? E, infine, se sorgesse- • 
ro complicazioni dall'esito im> • 
prevedibile, come l'Ingresso in 
guerra di Israele? Questi solo 
alcuni degli interrogativi ano-
gosciali che dagli ambienti mi
litari vengono riferiti al Wa
shington Patì di ieri. Senza 
nemmeno che debbano esse
ra vere le voci minacciose di 
un'lrak che starebbe per an
nunciare una nuova «super-ar
ma» di distruzione di massa. 
Non sarebbe affatto la prima 
guerra in cui l'esito differisce 
da quel che hanno previsto i 
•pianificatori». «Si va alla guer
ra. Molti moriranno. E impor
tante che la gente capisca che 
non e inconcepibile che noi si 
possa anche perdere», gli dice 
ungenerale. 

E se qualcosa va storto?, 
avevamo chiesto tempo fa ad 
un autorevole membro del 
Council on Foreign relation» di 
New York. «Se qualcosa va 
davvero storto, gli Usa hanno 
sempre l'atomica. In caso 
estremo non escludo che pos
sano ricorrervi», ci aveva ripo
sto con tutta serietà. Si sa che 
ci hanno pensato seriamente 

anche al Pentagono • sulle na
vi nel Golfo hanno ben 500 
atomiche «tattiche», anche se 
pare che abbiano concluso 
che non le useranno. 

E forse più ancora delle In
certezze puramente strategi
che e militari, pesa l'incertezza 
sul se Bush abbia pienamente 
considerato il «dopo»: quel che 
succede In quell'area se la 
guerra viene vinta dagli Ameri
cani, quali effetti si possono 
avere all'interno del mondo 
arabo ed islamico, come si tra
sformerebbero gli equilibri e 
quali nuovi problemi potreb
bero sorgere per l'intero Medio 
Oriente. Usa e Alleati avevano 
cominciato a pensare agli 
equilibri del dopoguerra mon
diale già ne) '44 e anche pri
ma. Bush proprio non si sa. 
. Infine c'è l'Incertezza su 
quel che una guerra potrebbe 
significare per l'economia Usa 
e mondiale. Ad un estremo le 
previsioni che II prezzo del pe
trolio schizzi a 80 dollari al ba
rile. All'altro un'inquietante 
rassegnazione e assuefazione 
che fanno capolino a Wall 
Street, con l'ipotesi che tutte le 
guerre passano. Una rassegna 
delle opinioni tra gli economi
sti di New York ha portato alla 
conclusione che una guerra 
breve, -creerebbe -si .qualche 
brivido e convulsione, ma su
perabili. Anzi, dice qualcuno, 
una vittoria rapida potrebbe 
generare una ventata di «eufo
ria e ottimismo» da contrappo-
re alla depressione da reces
sione. 

Anche re Fahd 
è sicuro: 
ritiro o conflitto 
Non sarà certo re Fahd a fermare il conto alla rove
scia della macchina bellica nel deserto. «Se Saddam 
non si ritirerà, sarà guerra», ammettono fonti diplo
matiche. Quando il rais era il cavaliere arabo contro 
l'eresia sciita di Khomeini, 11 sovrano saudita ha 
riempito i suol forzieri di petrodollari. Ora, nel Golfo, 
può cancellare dalla storia «l'alieno» che ha contri
buito a inventare prima di essere tradito. 

DAL NOSTRO INVIATO "" 

OMERO CIAI 

aaiRiYAD. C e una cosa che 
bisogna fare subito appena 
sbarcati nella capitale saudita: 
recarsi In ambasciata per assi
stere a una breve lezione e riti
rare un sacchetto verde. L'ar
gomento della lezione sono i 
micidiali effetti della bomba 
chimica e le procedure essen
ziali per salvare la pelle in pre
senza di gas tossici. Nel sac
chetto c'è una maschera nera, 
una tuta e tre siringhe «usa e 
getta». Fino a ieri era un souve
nir, un gadget in più da riporta
re a casa come gli orologi col 
faccione di Saddam Hussein 
ne) quadrante che vanno a tu
ba tra gli stranieri di passaggio 
ad Amman e a Baghdad. Ma 
oggi, a quarantott'ore dall'ulti
matum della 678 - le 24 di do
mani, ora di New York - , è un 
involucro da tenere.sempre a 
vista d'occhio e" soprattutto a 
portata di mano. Infatti la ri
spostala un milione di dollari 
che angoscia i sudditi dlJte 
Fahd riguarda la psicologia di 
Saddam. «Che cosa ha in testa 
il rais di Baghdad?». Loro, co
me il resto del mondo, non lo 
capiscono più. 

Fino al 9 gennaio, gli otto 
milioni di uomini che vivono in 
questo arido tavoliere galleg
giante sul petrolio, erano arci-
convinti che il finale della sto
ria fosse a senso unico. Gli 
enormi aerei di Bush che spu
tavano negli aeroporti militari 
di Riyad e Dhahran, tanks, 
truppe, ogive e congegni ultra-
sofisticati: la compattezza del
lo schieramento intemaziona
le e la disparità - evidente -
delle forze in campo aveva 
maturato la convinzione che 
solo un giocatore disperato, 
solo un pazzo avrebbe avuto 
l'incoscienza di portare sino in 
fondo il bluff. D'altra parte, dal 
punto di vista della monarchia 
saudita. - che almeno nel lin
guaggio diplomatico conside
ra Saddam «un fratello», in 
quanto arabo e musulmano 
sunniti - il rais ha già ottenuto 
moltissimo, con la sua mossa 
del 2 agosto, nel fragile scac
chiere arabo. Se rispetta l'Onu, 
da Baker ha avuto l'assicura
zione che non sarà attaccato, 
che la Casa Bianca non cer
cherà di ucciderlo, né di ridur
re il suo potenziale bellico. Ne, 
Infine, di sponsorizzare un suo 
rovesciamento intemo. Poi 
una sorta di «Unkage», col tem
po, potrebbe ottenerlo visto 
che Mirandosi porrebbe le Na
zioni Unite e il mondo di fronte 
alla vergogna dei temlon oc
cupati d'Israele. A tutto ciò bi
sogna aggiungere altre due 
•concessioni» che hanno una 
grande importanza nel cuore 
di Saddam: riavuto il suo pic
colo impero, l'emiro Al Sabati 
non sarà di ceno puntiglioso 
su dettagli come le due isolette 
di Warba e Bubiyan, che ga
rantirebbero all'Irak l'accesso 
sul Golfo; né sui famosi danni 
di guerra, il devastante ingres
so dei miliziani del rais negli 
opulenti palazzi di Kuwait City. 
E allora - pensano i sauditi -
cos'altro vuole il «ladro di Ba
ghdad»? Cosi, agli occhi dei 
beduini del tavoliere. Saddam 
è diventato un «alieno». Un ti
zio che gioca un poker mortale 
con il resto del mondo sapen-
dodi bluffare. 

È dopo lo scacco di Ginevra 
che l'angoscia si è impadroni
ta dell'ambia. Le scuole hanno 
anticipato gli esami - qui l'an
no scolastico finisce a gennaio 
- e un fiume di ragazzi si è im

barcato sul ponte aereo per 
Gedda, il porto sul Mar Rosso 
dall'altra parte della penisola 
arabica, per stare al sicuro da 
missili Seud a testata chimica 
che possono addormentare 
Riyad. Alla fuga in massa ha 
contribuito l'arrivo del re - un 
motivo In più per considerare 
la capitale bersaglio privilegia
to dell'artiglieria irachena -
giunto fin qui per dare l'okay a 
Baker e snocciolare da vicino 
le ultimo ore che ci separano 
dal K-Day, dal giorno del «sia 
fatta la volontà di Allah» per sui 
come per Saddam. Certo non 
sarà re Fahd, avvolto in quel
l'immagine di malinconica 
estraneità che ci restituiscono 
le sue palpebre perennemente 
semichiuse, a Interrompere il 
frenetico via-vai dei marine» 
drogati dal nervosismo detl'im-
minenza dello scontro. O a 
rimproverare il comando ame
ricano a Dhahran che ieri ha 
cancella»? tutti gli tujpurjjia-
menti contratti con il pool dei 
giornalisti accreditati sino al 31 
gennaio, data forse ipotetica
mente conclusiva di quella 
guerra che dal «via» alto «stop» 
dovrebbe durare appena due 
settimane nei desideri del Pen
tagono. Il rais l'ha già tradito 
una volta, Il 2 agosto, quando 
invase il Kuwait dopo avergli 
promesso che non l'avrebbe 
mai fatto, e la voce che ormai 
circola con grande insistenza 
negli splendidi palazzi ministe
riali della capitale, segnala so
lo che II re non tornerà indie
tro. Chiamare gli infedeli nel 
regno di Maometto ha già pro
dotto una lacerazione gravissi
ma e per quanto tremenda per 
le tappe che bisogna compie
re, una decapitazione dell'at
tuale leadership irachena, si
gnifica anche gettare un'ipote
ca su un futuro sgombro di 
fantasmi. Quelli delle tute mi
metiche della Us Force da te
nersi in casa per anni e anni. 

Allora Riyad è diventata una 
città silenziosissima, un'oasi 
dimezzata dal lento esodo dei 
suoi abitanti. Un torpore inter
rotto dalle prove tecniche dei 
congegni elettronici che dif
fondono il grido delle sirene 
per l'allarme chimico, più che 
dalle preghiere Intermittenti ri
lanciate in stereofonia dall'alto 
dei minareti Insieme allo staff 
dei ministeri e alla macchina 
militare, resta solo chi non sa 
dove andare: i poveracci di 
sempre, indiani e pachistani, 
venuti qui a caccia dell'Eldora
do nel paese che rifornisce le 
nostre auto con otto milioni di 
barili di greggio al giorno. Ap
pesi al filo di speranza di Perez 
a Baghdad piovano e riprova
no insieme allo speaker della 
tv i movimenti per avvolgere il 
volto con quell'aggeggio di 
plastica nera che può salvarti 
lavila. 

Dall'altro ieri Riyad è avvolta 
in un cielo plumbeo, piove, 
grazie ad Allah. Accade, e 
nemmeno sempre, appena 
una volta all'anno. Una setti
mana d'acqua finissima e poi 
più niente fino al prossimo in
verno. Ed è singolare che sia 
proprio ora, mentre la corsa 
contro la guerra segna il passo 
inghiottita dai secondi che ci 
separano dalla «deadline». 
Una corsa è certa: in quella fa
scia di mondo che lega il Me
dio Oriente all'Asia, ad Am
man come a Riyad o a Gerusa
lemme, nessuno avrà il corag
gio di dormire la notte di do
mani. L'ultimatum qui scade 
quando arriva l'alba. 

4 l'Unità 
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14 gennaio 1991 

t 


